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Ser. Eppure, signor parroco, 10 


lion posso comprendere questa bene- 
Vetta infallibilità, di cui ella ha pre- 


licato questa mattina. 
Par. Se non l'avete capita voi; l'ho 
bn capita io. A. voi basta eredere e 
im andate più oltre 


SEGR, Grazie tante; ma sulla mia 
ke devo ragionare anch'io, e non 
Wsta, che ragionino gli altri. 


uUelse, nol 


Par. Della fede non si ragiona; poi- 
i se si potessero comprendere le 
sarebbe d’uopo credere. 

Scr. Duntmey ‘secondo’ lei, la fede 


fSciude la rastone ? 


Par. Non la esclude, ma è superiore 


all STAT 

alla raClone, 

SEor. Io non capisco. questa dot- 
Dna; mi faccia il piacere ‘di darmela 
SUITE cioh. 
È p Lo PVI 
i tan. Sono pronto a servivi. La 
fe non è contraria alla. ragione, ma; 
lime dissi, superiore. alla, ragione; 
icchè ove inon.arriva la ragione, vi 


di Upplisce la fede. 


_- = 


Sfor: Allora ella’ appoggia la in- 
MUDIITA a questo prisicipio, ed è, 
Mme, se ENI La ragione. prova, 
te 0oni nomo. è soggetto. all'errore; 
sla iL papa , ess sendo un. uomo come 
altri è infallipile appunto perchèla 
igione non è atta a comprendere la 
te della sua înfallibiità. Mi. pare, 
è (uesto non, sia ragionatne. 

PAR; Vi.ho:puridetto; che nelle cose 
lede non: si 
SEGR. Ord Hò capito. 


AA i 
° UICERSO: passato 


ragiona. 
Duni 
Vv ol: qMdo 
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sia stato 


un santo e che sia. entrato a far di 
colezione od a dare un consiglio al- 


l’illustrissimo inquilino, dovrei. egual- 
mente crederlo ? 

Par. Ma voi, caro mio, non avete 
studiato teologia e Gonfondete le cose 
sacre colle profane. La fandonia del- 
l’asino è un. assurdo, il racconto del 
santo è probabile. 

Ser. dl chi-mi assicura, che non 
sia un'assurdo ed una fandonia anche 
quella: della visita del santo? Ed ap- 
plicando il ragionamento alla infalli- 
bilità del papa, posso io essere sicuro, 
che quell'articolo di fede non ;sia una 
invenzione, com'è un assurdo: ? 

Par. Che dite mai? Voi sproposi- 
fate orrendamente. Quando Ta ‘chiesa 
ha deciso nel 18704la infallibintà del 
papa, ha proclamata una verità; che 
non può essere posta In dubbio senza 
cadere nella eresia, 

Skcer. Prima di tutto 1-vescovi non 
possono rappresentare 1 Cattolici ro- 
mani, se da loro non hanno il man- 
dato. Mi dica, signor parroco, quale 
diocesi. ha «incaricato il. proprio. ve- 
seovo. ar rappresentarla val. Concilto 
Vaticano ®‘Imdi osservo, che 1700 
vescovi. del Concilio Vaticano non 
rappresentano nè la parte più dotta 
della. gerarchia ecclesiastica, nè, co- 
stiuiscono la. maggioranza. numerica 
frati 200 milioni "di vattolici “romani. 
Dunque la ini fallibilita pontificia ‘dè- 
cisà ‘in quella riunione dell'episcopato 
non è che una/espressione individuale 
di quei vescovi, ma non mai.la espres- 
stone della chiesa-cristiana. 

Par. Oh questa è tima ere asia! £40 
Fbi dabò clavesa. (ut vos Uuudit, me 
audit . ol Piace af ent. a %@ 

SkGr. La prego di non interrom- 
permi, Qu ando avrò ternamato; potrà 
quanto vuole. Ada méue Ì 
vescovismon banno diritto d’imporei |< 
v'articolo di fede così strano*come 





‘pra il palazzo vescovile un ,asmo di 
PALAZZO, VE cello della infallibilità a loro caprie- 
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“ detto: diquiella  magnisieati de peri 

AR tI Apia stinti fescovl; l più chiari 
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per sapienza, i più autorevoli per co- 
stumi si rifiutarono di dare il loro 
assensò 0 partirono senza votare. la 
imfallibitità ? 


Par. Ma poi tatti accettarono . 
Srecr. Anche: un momento. Mi diga 
signori parroco, ‘se 1 vescovi, che sora 
toserissero da infallibilità, Ta  sotto- 
scrissero ragionamlo ovvero non j'a- 


gion: inido è? 


Par. La sottoserissero per suoce- 
rimento dello (Spirito Sante. 

SEGR. Questa. non èlrisposta; ‘che 
soddisfi. alla miaLdomanda: SL tratta 


‘agionarono.o 
me racionarono essi, 
poss lamo ragionare aiche Noi, poiché 
in tale 

colla ragione, ugere al 
che no1; anzi come.essi abbiamo di- 
ritto di ragionare. anche nol, poiché 
anche a noi San Paolo disse fazio» 
Se poi essi 


‘di sugo se 1 vescovi 


nOn i acion dl'OIO, 


CASO dove DOSSI RO dI SHIP DAT O € Ss 


] rpTe > 


possial HO Ci] 


natule: obsegumnimvestrum, 


mon -ragionarono, vor non fate alenn 
onore alla loro deliberazione. 
Par. Oh Dio! che cosa mi tocca 


sentire? Ma da, quando.sin 


diventato ineredulo;? 

SEG. Îo, signor, parroco, ho sempre 
creduto: così; ma prima d'ora nomi 
sono spie ati perchè aveya paura che 
I preti mi 
oi messo al sicuro. L.miel iuteressi e 
che i,preti. mon Imi po nuocere 
perla poca autorità chesorniai godono 


qua, siete 


I) ;ssero. Ora pol che 


OSSOnO 


anche presso ‘i Contailini, itento i 
parlar chiaro. 
Par. Oh per amor di Dio! E non 


temete di Vane l’anima?, Quid. pro- 
dest homini,... 10, compare carissimo; 
precherò per ‘vol; mi rrivolgerò colle 
ladrime alla Immacolata ‘Concezione, 
Segr. A proposito! Prima che ella 
incomimel la..sua preghiera. sarei. cn- 
oso. idi. sapere, come può lella 
sicuro; »selre | lo Spirito Santo. abbia 
snegerito ad alénni vescovi, e sono Ì 
meno RT, e il'papa è infallibile, 
mentre ad. altri, eioò arpià dotti; ah- 
bia Spi alo i coRlrario., Avrebbero 
forsevi vescovi ignoranti il privilegio 


EKRSErEe 


ser 
ti 
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di essere insufflati dallo Spirito Santo? 
Dica piuttosto, che i vescovi ignoranti 
votarono pel sì, perchè non sapevano 
ciò che si dicessero come fanno i con- 


tadini, e che i vescovi istruiti vota- 
rono pel 20, perchè ragionando co-. 


nobbero l'assurdità delle pretese pon- 
fificie, Questo è il giudizio, che faccio 
10, e che è il meno indecoroso; ma se 
dovessi ripetere ‘ciò, che va dicendo 
la gente colta di quella sciocca deci- 
sione, che ella vuole dettata dallo 
Spirito Santo, non potrei ossere così 
ludulgente con quella eongrega d’ir- 
'eligiosi mitrati, i quali pei loro per- 
Versi plani assegnarono ad un uomo 
soggetto a tutte le infermità. umane 
un attributo dovuto a Dio solo e che 
non è posseduto neppure in cielo da 
alcuno degli apostoli e nemmeno da 
Maria Santissima. Vergogna ! 

Ora, signor parroco, la preghi e la 
latinizzi, quanto vuole; che io la ri- 
Verisco e me ne vado. 


TTT nd e 


L'ITALIA E IL PAPA 


—— i 


A sentire certi giornali colla chierica fu 
il papa, che trasse dalla barbarie il genere 
umano e ne promosse ta coltnra e lo svi- 
luppo, Al contrario i giornali progressisti ac- 
cagionano il papa di tutte le sventure, che 
aflissero l'Italia per tanti secoli. Chi ha 
ragione 

Nol non vogliamo sposare la opinione nè 
degli uni, nè degli altri e lasciamo che par- 
lino 1 fatti, 

Certo è, che i papi chiamarono eli stra- 


dominassero. Ogni qualvolta nella penisola 
sorgeva un principe, il quale si sentiva di- 
sposto a riunire l’Italia, i primi nemici egli 
trovava nei papi, che non si vergognavano di 
stringere alleanza o col re di Francia o 
coll’ Imperatore e perfino col Sultano, affin- 
che l’Italia non potesse scuotersi il giogo. 
Da questo lato sui papi pesa un enorme de- 
litto, poichè non fu mai e non sarà mai 
gra de, né ricca, nè virtuosa una nazione 
schiava d' un'altra. 

1 papi rovinarono pure la moralità del po- 
polo italiano. Dovunque più diretto ed asso- 
luto fu il dominio del prete romano sn po- 
polo, ivi i delitti si fecero maggiori e più 
numerosi. Basta una occhiata al dominio 
temporale del papa e confrontarlo cogli altri 
stati. In nessuna provincia di Europa dominò 
tanto la corruzione clie nelle provincie ro- 
mane prima del 1870. O 

Quanta rovina abbia sentita l' agricoltura 
sotto l'impero dei papi, è sufficiente uno 
sguardo alla campagna di Roma, Ivi si ve- 





i messo in opera per estinguere ogni germe 


popolo e la nazione cadde nella miseria e 


inio colla caduta di Ancona, informino. 


| riconoscere qualche vantaggio procurato alla 


| vyrebbero potuto essere convertiti nella ere- 
nieri in Italia più e più volte, affinchè la | 


dono squallide paludi sorgenti di pestifere | famosi templi, i suoi riîtomati quadri, le sue Ampezzo, nella, quale dopo 
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esalazioni, mentre una volta sorgevano ame- 


.celebri sculture. Aoti Italiani Lu lasciato mai 
ne ville di ricchi signori romani. pie REI Santamente pai: 


Tutto il commercio di Roma papale sì re- 


dal papi, dai cardinali, dai Drelati, dai ‘ | 
strinse alle ossa dei supposti Santi Martiri 


scoyi, dai IÎrati e dai preti, Siechè 



























Quest 


ed alle fabbriche di pazienze e di agnusdei.| penisola, che per Ja sua posizione, per | 

Agli studi scientifici furono tarpate le ali | fertilità del suo. territorio, per la sveglizte 
e Roma con tutta la sua potenza e con tutto | degli abitanti dovrebbe dirsi il giojel è 
il suo oro non diede tanti uomini insigni in | tutta l' Europa, non ha cosa alcuna vera 
un periodo stesso quanti ne diede la confi-|possa andare altera fra gli altri popoli. ki 
nante Toscana. molti de' suoi figli l’ abbandonano per resi È 


Invece, ohimé! quanto male fece il papa|altrove in cerca di pane. Esamitztmi 
agli uomini di genio perseguitandoli doyun-|cause e troverete non esserne altra, che) 
que! Torture e roghi, esilj e morti, tutto fu | ignoranza, la quale è il perno, su cui si fog 
il papismo. Quindi il papa fu all'Italia pit 
danno che di. utilità, e sei forestieri, 
credessero, vengano e se lo prendano | 
conducano, dove vogliono; chè el' Iii] 
non analfabeti non vi porranno ostacoli a 
loro augureranno il buon viaggio e la bu 
ventura. 


di dottrina, che valesse a porre un freno 
all'ambizione ed all’avarizia papale. Pel sup- 
plizio dei grandi ingenui restò imbecillito il 


nell'avvilimento. Questa é l'Italia dei papi e 
degli alleati. del papa, quale si furono i re 
dell’infelice regno Napoletano. Quelle pro-. 
vincie, che nel 1870 vennero al governo ita- 
llano per la breccia di Porta Pia confrontate 
con quelle che le precedettero di un decen- 


| n î 


FUNERALE CIVILE, 
neo 


Adunque col papa si aveva la ienoranza, 
la corruzione, il vizio, l' indolenza, la ferocia, e de PA rl 
mentre senza il papa o al più coll'ombra di | Nel giorno 30 p. p. mori In Socchieve [e]; 
un papa in Piemonte, nella Lombardia e Ve- nia ) Il giovane Lenna Daniele, La breve 
nezia sì aveva una sufficiente istruzione, ed | Vita fu una serie ROD CINOrt Ra 0h VITA, 
un passabile benessere materiale e morale.|©d oneste azioni, Egli fu figlio amore 

Sopra questo tema si potrebbero scrivere | ©ittadino onesto ed amante della Patria | 
volumi intieri e citare le statistiche, le quali| Fino dalla più tenera giovinezza, sj 
parlerebbero tutte contro il papa, come an-|Tendere soddistatti e contenti gli amalts 
cora parlano in Germania e Svizzera, dove|g@nitori, che poi sempre soccorse con fil 
i distretti e le ville di culto romano sono in | SU possa, mettendo a profitto ] pochi s 
ogni linea di migliorie assai al di sotto delle| Studj elementari. — Fattosi adulto, k.8i 
popolazioni dissidenti dal papa. azioni furono RRTNBrO regolate dalle ML, 

Noi però non siamo così ostinati da non|dell'onestà e giustizia, dimodoché last. 


desiderio di se ovunque egli ebbe contnaf. 
kl 


A 


società da qualche papa; ma il bene, che|tTelazioni nella delicatissima industrie f | 
qualcheduno fece, fu quasi insensibile al pa- | Commercio, a cui era addetto; e da per 23 
ragone del male, che arrecarono molti altri, | Yasciava di se fama di galantuomo.— bei | 
Che vantaggio per esempio trova l'Italia | dire che l’ultimo principale di Comme: 
dall'avere belle chiese e preziosi arredi, in|tanta stima ed amore aveva concept N 
cui si consumarono immensi tesori, che a-|Lenna, che durante l'ultima malattia, 0 
al volere settimanalmente notizie sullo sé 
zione di spedali per collocarvi i miseri ed ji| di sua salute, ebbe a partirsi r eplicatate”i 
vecchi bisognosi ? Che importava agl'Italiani, | dalla lontana Rovigno nell'Istria, per !"l 
avere nubi d’incenso benedetto dal papa in|tarlo. Eppure a tanta virtù, onestà ©89 |, 
chiesa, mentre trovavano a casa lo seherro | tuominismo il clero preposto al PE 
Straniero chiamato dal papa stesso e dove-|Socchieve, rinegando la dottrina di cristi 
vano pagare a prezzo d’oro l’aria che re-|CArità e mancando al proprio dovere; "| 
spiravano ! sava di benedire e di rendere gl mo Pl 
Ci sì potrà opporre, che in grazia del papa, | nebri alla salma del defunto. È De a 
delle sue funzioni e delle sue relazioni di-| Perché & Lenna convinto di ne el 
plomatiche affluiscono a Roma molti fore-|gnare della confessione aurieotate, *°° 
stiert e che da tutto il mondo si manda|di sottomettervisi. — so suppl 
danaro per l’obolo di San Pietro, — Accor-| Al cretiuismo però di quel er Ta 
diamo, che ciò sia un vantaggio, come sa-|il buon senso dei cittadini AGGOR si dl 
rebbe per ogni altro luogo, come lo è anche |civile del Lenna, non solo del VOIlT 






; sian ale 
per una villa l’ avere una fabbrica rinomata, | Socchieye ma anco dei limitrofi Re 
una bottega bene. fornita. un mercato di|cialmente d'Ampezzo e di die n 
grande concorso od un esercizio qualunque, | Meroso fu il concorso di o sà xt 
che attragga la gente; ma questo vantaggio | glio colte dei dintorni, e dimo | 
è incalcolabile paragonato col danno, che de-|C0mpagnare la salma all Lr ) rompdes* 
riva dalla schiavitù e dalla ignoranza. Il|grave ed imponente riusciva l'accolli 
fatto è, che l’Italia, la quale si dice il giar- | mento, quale non si vede 1 lcimiter® È 
dino di Europa, è anzi la più povera delle|tanati dal parroco. — A press 
nazioni europee, ad eccozione della Turchia,|letta l'orazione funebre gepiimen” 


qadi medio * 
* è a 1 tab È n edett, E 4a 
ove domina un altro papa, malgrado i suoi| vata dall’esimio D.' Ben rammontat 4 
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: ; mei Li A 
È sir 


wincipali virtù dell’estinto, ricordavasi an- 
defunto 
silvestro Michieli. di Villa-Santina, altro 
galantuomo, a cui per gli stessi motivi ve- 
riva dal prete negata la benedizione, da che 
ne conseguiva il primo funerale civile nella 


che opportunamonte | anima del 


Carnia. 


Deve notarsi il-fatto che a dispetto del 


Parroco di Socchieve, il quale scioccamente 


ma divergenza, passava innanzi la canonica 


i parroco, onde questi potesse convincersi, 
che anche senza l'intervento delle compre 
i non 
| |iriiva sola. E ciò che maggiormente avra 
imperito quel reverendo, sarà stata certa- 
nente la vista di una ottantina di scolaretti, 
| iquali in bell'ordine e con decoroso con- 


ne benedizioni la salma del defunto 


gno precedevano il convoglio dietro la 
andiera Nazionale abbrunata. 


Alcora qualche anno e qualche simile 
|nerale civile, e poi la reazionaria setta 
tlericale potrà chiudere anche in Carnia la 


|suta bottega, che pur troppo ancora tiene 


l iperta per vendere, nei funerali, l'incenso 


el'acqua lustrale. 
Imemonzo 4 Febbrajo 1879 


il UN CITTADINO. 


i F. - 


ll Messaggiere “Alessandrino nel suo pri- 

© \muero dell’anno XV di sua esistenza 

| five aletme poche parole sulla celebrazione 

| elle este. — Noi le ricopiamo pei. nostri 
| ELTOTI, 


Me | 
{'izioni RELIEIOSE DEL Mero Evo 
È re 

è} Non tntto quel che luce è oro, neppure in 
if“ileria di religione. I clericali possono rim- 


fingere il medio evo, e maledire i tempi | 


elsenti. Essi hanno le loro buone ragioni. 
0° la tanto aborrita civiltà moderna si 
Aarderebbe bene dal permettersi la mille- 
F\'% parte delle profanazioni, delle parodie 
ej' caricature di quell'epoca tanto religiosa, 
“["isime in questi giorni. 

; Son dobbiamo che consultare la storia per 


f\""carci pienamente su questo proposito. 


Le feste leligiose erano d' ordinario ac-, 


#'"ipagnate da riti i più grotteschi, spesso 
R]Nehe da pagliacciate, che oggi nessuno si 
i diete lecito neppure di carnevale. 

| nato di Provenza inventò una proces- 
#{°%€ del Corpus Domini che durava otto 
"| Vi figuravano persino gli Dei dell’O- 


"10, colla Santa Scrittura, la regina Saba, 
SÙ e 


q° malmenato dai diavoli, e via via. 
| * Rouen, durante la gloria delle Pente- 
“ [Se davasi il volo ad uecelli con zuccherini 


“alle zampe, tra fiori e lingue di fuoco 


| Ne popolari da non dirsi. 


Mai 
Lo 


eva proibito in îscritto al campanaro di 
tonare le campane pei funebri del Lenna, 
imerito del Sindaco Parussatti vi fù {n- 
jece uno scampanio generale, che accom- 
pignò il funebre convoglio; il quale fatta 





"le dei tavernali, e corse al gallo vivo | 
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e alla porchetta arrostita, e persino delle 
infine gozzoviglie 


meretrici ai salsicciotti : 
d'ogni maniera. 


Fra le più sconciamente grottesche, era 
la festa degli asini: ùn giumento riccamente 
bardato, con suvvi una bella fanciulla che 
teneva un bambino in braccio, seguito dal! 
clero, andava processionalmente ad una clie- 
sa, e li saliva accanto all'altare, celebravasi 
la messa e tutti i canti del coro finivano con 
un raglio; raglio invece dell’itemissa ‘est, 
raglio in risposta, ed inni uno più buffonesco 


dell'altro. 


Le feste dei pazzi erano sette siorni di 
| saturnali — dal capo d’ anno all'epifania — | 
| dove una turba di giovinastri vestiti da preti, 
donne e bestie con arredi da pazzi, raduna- 
vansi in una chiesa, e vi eleegevano il ve- 
scovo dei matti, fra danze, canzonaccie e 
messe beffarde; infine il limosiniere che ad 


alta voce diceva: 


«Monsignor vescovo vi augura da Domi- | 
neddio male al fegato, e un paniere di per- 
doni con tanto di scabbia,» oppure: « Mon- 
signore, qui presente, vi manda venti cane- 
stri di mal di denti ed.una coda d’ animale 


morto », 


Gli altari colmavansi di gozzoviglie, giuoca- 
vasi, bruciavansi per incenso ciabatte, e nel- 
l'uscire erano urli, lazzi, scherzi ed atti la-| 


scivi ai passanti che non finivano più. 
Ma era specialmente la settimana santa 


che faceva le maggiori spese di simili pro- o 
brigano i preti briganti di tutta l'Italia. 


fanazioni. 

Il mistero della Passione era uu vero scan- 
dalo..Seguitavasi per varj giorni, con appa- 
rato e iurbe d'attori da farsi il segno della 
eroce, ottantasette il primo di; poi sempre 


| più nei seguenti; angeli e demonj, divozioni 


mescolate a indecenze: e immoralità stoma- 
chevoli. 


Anche l’Esaminatore parlò di queste sa-. 


crileche profanazioni, le quali non si pote- 
vano allora trascurare senza andare incontro 
al qualificativo di eretico, come ora per altre 
pagliacciate, una delle quali sarebbe la coda 


del vescovo, che si fa portare da una mar-. 


motta in veste talare. 


INTERESSI CATTOLICI 


—i 


In Italia si stanno formando due campi, i 
quali decideranno le sorti della futura ge- 
nerazione, uno dei progressisti, l’altro dei 
sanfedisti. Il primo lavora alla luce del sole 


leon un programma bene definito e chiaro. 


Esso sì propose di aprire gli occhi ai ciechi 
e di estirpare la ignoranza, la schiavitù del 
pensiero e la superstizione. L'altro nato e 


leresciùto nella gesuitaja ed allevato alla 


scuola della volpe ama le tenebre e se tal- 
volta per fare preda'esce alla luce del giorno, 


cerca sempre di raggirarsi per luoghi meno 


frequentati, fra gente inesperta d’inganni, E 


nota la festa della volpe, che si celebrava in 
Francia. Un frate vestito da volpe predicava 
ad una folla di galline inculcando il rispetto 


alla roba altrui; ma mentre l' uditorio pen- | 
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deva dalle labbra del predicatore, una gal- 
lina poco prima” rubata faceva capolino da 


‘una manica del frate-volpe ed accennava 


col capo, che non prestassero fede alle insi- 
diose parole, se non volevano anch’ esse ad 
una ad una entrare nella manica. Così il 
campo dei clericali; se talvolta è costretto 
ad assumere la divisa dell’ onestà predica 
bensi Ja virtù e la filantropia, ma soltanto 
per infinoechiare le ingenue galline, che poi 
a maggior gloria divora tutte. 

Ora si è accinto anche Leone XIII a cele- 
brare la festa della volpe. Perocchè essen- 
dosi messa la Società primaria per gl'inte- 
ressi cattolici a raccogliere i mezzi per i- 
stituire un Asilo Infantile in Trastevere, il 
papa ha assegnato a questo scopo un sussidio 
di annue Lire 8000. Ognuno vede, che non 
si tratta soltanto di accorrere in ajuto della 
infanzia indigente, perchè il Municipio di 


‘Roma provvede abbastanza, e se vi fosse 


bisogno, provvederebbe ancora; ma si tratta 
di orpellare le prave intenzioni di conservare 
la ignoranza e di formare individui ostili al 
presente ordine di cose. 

Probabilmente per prender parte alla co- 
struzione del campo nero ora si organizza 
nel Belgio il pellegrinaggio dei giornalisti 
clericali, che si troveranno a Roma nel 
prossimo anniversario dell’inalzamento di 
Leone XIII. Nella formazione di questo cam- 
po, in cui sperano i ciericali, dopochè hanno 
veduto cadere a vuoto le profezie di Pio IX 


Sarebbe buona cosa, che i cittadini sì po- 


|nessero in guardia delle mene ed oppones- 


sero altrettanta ‘attività nello sventarle e 
non lasciassero al solo governo il. pensiero 
di promuovere la istruzione specialmente 
nelle ville, ove il prete nero di dentro non 


| meno che di fuori procura di fare proseliti 


nei consigli comunali ed influisce perfino 
allo scopo che vengano scelti sindaci imbe- 
vuti de’ suoi principj. Fra questi due campi 
si verrà alle mani o presto o tardi; ai li- 
berall torna conto di assottigliare le file dei 
nemici colla istruzione; ma chi dorme non 
piglia pesce. 


ZUCCHE DA ESPOSIZIONE 


=} 


Nella villa di V.... dipendente dal Vica- 
riato Foraneo di Mortegliano mori il santese, 


lil quale poche ore prima di passare all’altro 


mondo dichiarò, che la nominata N. N. era 
stata male battezzata. La ragione di questo 
suo giudizio fu, che il battezzante nell’ atto 


i di amministrare il sacramento era ubbriaco 


@ perciò aveva versato l'acqua sulla schie- 
na anziche sul capo della bambina. In con- 
seguenza di questa dichiarazione il parroco 
si portò alla curia, ove l'autorità suprema 
ecclesiastica della diocesi decise che quella 
donna dovesse ribattezzarsi. Il prete del luogo 
comunicò il deliberato del vescovo alla fami- 
glia ed alla donna, che in giugno del; 1875 
in età di quasantadue anni fu di nuovo bat- 
tezzata. E siccome il battesimo è la porta 
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dei sacramenti, così furono tenuti nulli tutti 
elì altri sacramerti, De venne perciò ammi- 
nistrato il sacramento della cresima dall'at= 
tuale arcivescovo Casasola ed in quel giorno 

fesso fu ‘anche confessata ‘è comunicata. 

Se l'inverecondo Ciladino Iahano S 
capace di NRBRsa questi fatti, come fa sem- || 
pre quando si tratta di difendere la illustris- 
sima e icveroliaisstima zueca da Esposizione! 


Lite] 
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dai madotnali errori, in' cui cade, noi sa- 
remo in caso di cominciare dal vescovo e 


di esporre i.nomi di tutti quelli. che hanno 


avuto parte in questa fanciuliaggine degna 
ili riso. poichè è viva la donna ribattezzata 


e ricresimata, vivi i suoi fratelli, vivo il ri- 
baltezzatore è ricresimatore, viva la santola 
e vivi i testimonj. 
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Quando èl'Italiani guardavano a Roma, ma 
prima che si sviluppasse la querra tra la 
Prussia e la Francia, sorse questione tra il 
sienor D. di Treppo Carnico ed il Uptà 
Fabiani allora parroco di Pontebba ed ora 


abate ‘di Moggio. Diceva il signor D. che 
prima del 1873 la minz zia italiana sarebbe 
imdata al possesso della capitale d'Ita Ma: 


sosteneva il parroco, che 1l 
non sarebbe mai entrato-in quella città. Si 
no. no è si, furerto 2iuocati sulia parola 
Tonore cento fiorini in ar 
chi avesse sbagliato nel pronosticare. Nei 
l'autunno » 1870 il sienor D. al 


È 


A 


LI 


SCÈrisse 


parroco, che gli mandasse i cento fiorini; 
ma per quanto abbia seritto e rescritto nutia 
pot ottenere! Finslmente lo invito a pas- 


Congrecazione di 
creilette dI esau- 

che desse -a quel 
ili a benefizio' dei poveri! 
del paese &Imerio 25 fiorini ‘in hiogo det cento 
aveva perdutii: ma la Coneregazione di 
Carità nulla vile ancora è non lia speranza 
vedere. 
Ora un 
domanda alla 
Fabiani sia tennio in eq 
poveri 1 cento o alinen 
che il sisnor0D. 
alla Causa Pia? Sono desi 
persone di Moggio di sentire 


sare quella somma ‘alla 
Unrità: ma il parroco non GC 
dirto. IE D. allora, 


Pio Istituto e 


propose 


qui 
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membro di detta Coneregazione 


engine 30 Le 
liza ‘a passare 
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(esta decisione 


ARIE SERRE, 
prima di effettuare un idaetto, che loro è NADA: eStoe spa andino: sojnae 
stato suseerito, come dicono; dallo stesso POLTI E I 7 aticato | AUCO 
Spirito, Santo, e che riseuarda il. quarrese Da Spilimbergo ci serivono e noi pubbli- ea che AVENA Pret va a vivere 
di quell''abazia. TT. |ehiamo: dae il figlinaletto tea di a vito peso 
Martedì 21 cennaio mi ritrovai per (caso | dti. FIVARIAAO SE I So Dai 
sane SSA sul'imercato dei Bovini, Quand coco vedo in|}° steappor: Ù i cri 
X GI RESTA ID. PATTO mezzo alta. folla un. prete. allo è scarno, ll | # sno «a i (ui 
LA sì hi B0I PI DI XAC quale con piglio quasi da Tacchino è con pa- Gotteia; che non P sug 
—0—- on serrati minacciava un SRI, ro. siavolo di | n banta prof: Sert = ia Ale 
paesano accompacnando le ini urti | ji manoeta > io cpeligios 
(i serivono da Sacile, che colicesiste la|e spintoli. dr ui cuni sendo le più TU fi SR, ei nca Te au n 
Compagnia del Sacro Cuore Ui Geshi. Le al-|role, Mi avyicinai per vedere di cho si fat nella rubrica 1 Lu alpi post 
fivliate, Com'è’ noto, non. possono prendere | tasse; ma-il povero Momo approfittaido del | arl di inoto aj ietton % it 
parto a vertin pubblico divertimento, Ma jiò-| momento, che il prete era intento a vispont! dr 
verette! anch'esse sentono bisogno di in po'|dere ad altri sulla questfone, se Ia svignò. BR. Gi VOGRIG, Dngllone si 
dî svago e provano, che lo spirito è pronte, Io chiesi chi fosse quel prete. Mi fu ris ge En oo pulp 
ma che la carne e inferma. gna) ume Tin do niei pt 


ine, Tutte queste parti furono sostenute. dal 


i anche l'accesso ‘al Teatro-Cucina. Sì, teatro- 


\Gentesimi 15 per le estraneo. I introito Tu 
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dunque di dare una rappresentazione  dram- 
matica, goonestando il fatto col pretesto di 


comprare coll’ introito una tov aglia per Lal 


tare consacrato al Sacro Cuore, La produ- 
zione portava il.titolo «La Lampada et 
Vi entravano come persona ou 
e beninteso anche: don=;) 


Santuario» 
fvati, preti; assassini | 


centil sesso, poichè agli uomini era vietato 


cucina; perchè la rappresentazione ebbe uo- 
co. in una dacina. La tassa d'ingresso. era 
fissata a Centesimi 10 per le affigliate; ed 
di Lire 14. Non chera male, ed esse: era 
contente. La loro gioia però fu passeggera, 


poichè l'indomani mattina un anse lo eustode 


isotto forma. di Bilgaciere dei Rea: Car sha 


nieri si presentò alla badessa del Sacro Cuore 


sjenora, V. M. «docente: di qui, eil ‘in neme 
della lecce la mise in contrarvenzione per 


non aver chiesta la licenza politica al Com- 


| missario Disirettuale e per nor aver soddis- 


fattovalia. tassa sugli spettacoli. Può bene) 
immatinarsi: La. sorprosa, della dama super 
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clie }} 
Guosi OE pisodio 


riora; la, Quale. conchiuse, Jaglrerebbe. 
Iì chiasso, che si fa per di 
carnovale; è ‘grande, e tanio più, perchè Ta 
maggior. parte, delle piu. fervide, al iligliate 
negli anni decorsi.ne fecero li e, ed ln 
vece di pasa venivano o.al- 
trimenti compensate trattenimeuti. dì 


ball 


re 10350 pazate 


per 


cuore più o malo sacri, Del resto. il pens 
siero delle signore dame fu inolto gentile. e 
le nostre ragazze, che. ancora, non hanno 
sentito vin dosso la zimarra del prete ed il 


non saranno. Itrose per 
la efficacia di 


cappuccio del frate 
ll’avvenire di. provare 


| demonio. Tutti però non -applaudironoa alii o- 
perato del Commissario Distrettuale, il quaie 
doveva «chiudere. un occhio sulla legge. E 
vero che: per aprire esercizio 0 boitega con 
tassa d'ingresso ecessaria. nua. lice 
ina trattandosi. di dams: del Sacro Cuore, 
cosa cambia tanto più 
l'essenon agiscono clie sotto.la iirezione del 
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‘delta contesa. 
del prete, mentre lodarono la prudenza 
| legico, Uno deeli'astanti disse; ché quel ie 
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santi indumenti per vincere le tentazioni. del | 
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conosciuto generalmente pet Prè (a 


talvolta oli SCADpa Inxolontariani 
ralele moccalo di tale natura Il Il 
» All 


lato ‘era. un individuo di Tanriae, 


iliceval essere: In. debitasi un piceno + 


ius. in danaro verso, il ministro di Dio 
Recatomi al Calle Griz sontif; 


il II 
Tuiti-biasimatono lac 


era.la pupitia desta del vescovo Can 
Un. altro soggiunse: se il dini Dt 
altro. prete!simile nella pupilla: sinist 

con. tutta. sicurezza tener aperii gli 

;erchéè. col dimenare. dei pugni, che fu 
hero non permetterebbero che vi 4 
|trasse nè polvere, ne fumo.e tanto nen H 


essi. 


cello, 

Bella. lezione 
datocal pubblico quel prete! 
di emi il ves 


di morale evantolca chi 
ICON Mense 
dificante è la protezione, 
(o appellari 
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Da SI Marsherita scrivono; che il pami 
di cola invitando ‘il pozolo al baco dj 
pace nel “giorno di Natale, si DS 
cinque individui, nel giorno dopo veno 
li meno. La bottega. è per essere CI 
poiche mancò all'offerta anche la priotai 
associazioni religiose. 

Anche.la:colletta pel campanile ando® 
perchè ìl parroco vuole fare a modo 
disoastare Te famiglie ricche, che 
bero eretto alloro spese senza (Listurow 


contadini. 
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dal uni colpo di sole. 1! dottor-bt 
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, " ji x T a a Pi aa) 11 = Pei telgara picasa 
l'autorità ecclesiastica Per lo:che anentro;| Mato:in tutta fretta de pioli 
; i ; toi a a brarnatado GI DI 
tutti ridono; i nonzoli, i sacristani, i preti, j PASSEL :bbe: ta giornata di “ n 
IRER IAT |4 nonto.al'momento: det pato. 1° 
‘qualche pinzochera e qualche bigottone tor- babilimente. al manent, Ale gui mi 
i i ET LEPLELLI 
COno ll naso. e licono, clie ìl UOVerno-è SCO= mato AUErOovEe, cene ali o. Sl va 
| “a DE} LETENARETT 
imunicato e che persesuita la religione. attiva il curato dii Neaull w 
sacramenti alla: donna, poi “din 
fota mn Di 0. 
=—_—ASBSEE battezzare Iufiglioy date =" 
delle donne Astalti nOn vesto, 


Stabilirono a-|-ehè s'ignorava il suo vero nome, e che era 


rjiloventne. delia ent 





